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5. Tutto 
Percorso per coppie, 

alla luce del quarto capitolo della Amoris Laetitia di papa Francesco 
 
 Il quarto capitolo della esortazione postsinodale di papa Francesco “Amoris Laetitia” (19 marzo 2016) offre un 
cammino per riprendere e approfondire in termini spirituali l’amore di coppia. 
 E’ lo stesso autore che offre un taglio secondo il quale leggere il suo testo: «Non consiglio una lettura generale 
affrettata. Potrà essere meglio valorizzata, sia dalle famiglie sia dagli operatori di pastorale familiare, se la 
approfondiranno pazientemente una parte dopo l’altra, o se vi cercheranno quello di cui avranno bisogno in ogni 
circostanza concreta. E’ probabile, ad esempio, che i coniugi si riconoscano di più nei capitoli quarto e quinto» (AL 
7). 
 Obbedienti a questa indicazione, proponiamo alle coppie di rileggere con calma il quarto capitolo, a partire dal 
quale riprendere le dimensioni portanti della propria vita affettiva, vissuta nella quotidianità. 
 

 Ci facciamo aiutare dalle calorose parole di Aristide Fumagalli, da sempre impegnato nella docenza e 
nell’accompagnamento delle famiglie, che nel 2007 ha pubblicato un «commento in parabole dell’inno alla carità» 
(A. FUMAGALLI, Ritratto d’amore, San Paolo), rivolto soprattutto a chi vive una relazione amorosa. Il suo desiderio: 
«L’amore descritto da Paolo e raccontato nel Vangelo sprigiona un fascino che, pur diverso dai canoni della cultura 
odierna, è in grado di “sedurre” l’uomo e la donna contemporanei, alla ricerca sincera dell’amore». 
 

Consegnando queste schede al “lavoro spirituale” delle coppie cristiane, confidiamo che siano uno strumento 
utile per ascoltare il soffio dello Spirito dell’amore effuso sulle famiglie e su tutta la Chiesa. 
 
 

Introduzione nell’incontro e nell’ascolto 
 

Canto - Segno della croce 
Gesto che predisponga all’ascolto: intronizzazione di un libro dei Vangeli o di una icona, accensione di una 

lampada, ascolto di un breve brano musicale, altro… 
Preghiera: invocazione allo Spirito Santo (tratta dalla rete) 
 

Spirito d'amore, Tu che sei amore in tutta la tua persona, l'Amore unico e ideale, vieni a trasformare 
in amore tutta la nostra vita. Donaci di amare alla maniera di Dio, il quale non mette limiti 
all'apertura del suo cuore, tu che ne sei il dono integrale. 

Donaci di amare ad esempio di Cristo, che ha testimoniato all'umanità una bontà mirabile offrendo 
per essa il sacrificio della vita. 

Donaci di amare con tutta la spontaneità del nostro essere, e insieme con tutta l'energia spirituale 
che ci viene da te. 

Donaci di amare in maniera sincera e disinteressata, distaccandoci completamente dalle nostre 
ambizioni personali. Donaci di amare prodigandoci volentieri e senza attendere ricompensa, 
dimenticando ciò che diamo e ciò che sopportiamo. 

Donaci di amare ad onta di tutte le delusioni e di tutti gli sgarbi, amare fino alla fine anche senza 
ricevere alcun contraccambio. 

Donaci di amare con pazienza instancabile, senza irritarci dei difetti altrui e dei torti ricevuti. 
Donaci di amare e di crescere sempre più nell'amore, facendoci scoprire progressivamente tutto ciò 

che esige quell'amore perfetto che si trova solo in te. 
Donaci di trovare la nostra gioia nell'amore e di cercare la nostra vera felicità nel far contenti gli 

altri. 
 

 
Inno alla carità (1Cor 13,4-7) 
 

«La carità è paziente, benevola è la carità; 
non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, 
non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse,  
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non si adira, non tiene conto del male ricevuto,  
non gode dell’ingiustizia , ma si rallegra della verità. 
Tutto scusa, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta». 
 
Dalla Amoris Laetitia di papa Francesco 
 

Tutto scusa 
111. L’elenco si completa con quattro espressioni che parlano di una totalità: “tutto”. Tutto scusa, tutto 
crede, tutto spera, tutto sopporta. In questo modo, si sottolinea con forza il dinamismo contro-culturale 
dell’amore, capace di far fronte a qualsiasi cosa lo possa minacciare. 
112. In primo luogo si afferma che “tutto scusa” (panta stegei). Si differenzia da “non tiene conto del male”, 
perché questo termine ha a che vedere con l’uso della lingua; può significare “mantenere il silenzio” circa il 
negativo che può esserci nell’altra persona. Implica limitare il giudizio, contenere l’inclinazione a 
lanciare una condanna dura e implacabile. «Non condannate e non sarete condannati» (Lc 6,37). Benché 
vada contro il nostro uso abituale della lingua, la Parola di Dio ci chiede: «Non sparlate gli uni degli altri, 
fratelli» (Gc 4,11). Soffermarsi a danneggiare l’immagine dell’altro è un modo per rafforzare la propria, per 
scaricare i rancori e le invidie senza fare caso al danno che causiamo. Molte volte si dimentica che la 
diffamazione può essere un grande peccato, una seria offesa a Dio, quando colpisce gravemente la buona fama 
degli altri procurando loro dei danni molto difficili da riparare. Per questo la Parola di Dio è così dura con la 
lingua, dicendo che è «il mondo del male» che «contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita» (Gc 3,6), «è 
un male ribelle, è piena di veleno mortale» (Gc 3,8). Se «con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di 
Dio» (Gc 3,9), l’amore si prende cura dell’immagine degli altri, con una delicatezza che porta a 
preservare persino la buona fama dei nemici. Nel difendere la legge divina non bisogna mai dimenticare 
questa esigenza dell’amore. 
113. Gli sposi che si amano e si appartengono, parlano bene l’uno dell’altro, cercano di mostrare il lato 
buono del coniuge al di là delle sue debolezze e dei suoi errori. In ogni caso, mantengono il silenzio 
per non danneggiarne l’immagine. Però non è soltanto un gesto esterno, ma deriva da un atteggiamento 
interiore. E non è neppure l’ingenuità di chi pretende di non vedere le difficoltà e i punti deboli dell’altro, bensì 
è l’ampiezza dello sguardo di chi colloca quelle debolezze e quegli sbagli nel loro contesto; ricorda che 
tali difetti sono solo una parte, non sono la totalità dell’essere dell’altro. Un fatto sgradevole nella relazione non 
è la totalità di quella relazione. Dunque si può accettare con semplicità che tutti siamo una complessa 
combinazione di luci e ombre. L’altro non è soltanto quello che a me dà fastidio. È molto più di questo. Per 
la stessa ragione, non pretendo che il suo amore sia perfetto per apprezzarlo. Mi ama come è e come può, 
con i suoi limiti, ma il fatto che il suo amore sia imperfetto non significa che sia falso o che non sia reale. È 
reale, ma limitato e terreno. Perciò, se pretendo troppo, in qualche modo me lo farà capire, dal momento che 
non potrà né accetterà di giocare il ruolo di un essere divino né di stare al servizio di tutte le mie necessità. 
L’amore convive con l’imperfezione, la scusa, e sa stare in silenzio davanti ai limiti della persona amata. 
 
Ha fiducia 
114. Panta pisteuei: “tutto crede”. Per il contesto, non si deve intendere questa “fede” in senso teologico, bensì 
in quello corrente di “fiducia”. Non si tratta soltanto di non sospettare che l’altro stia mentendo o ingannando. 
Tale fiducia fondamentale riconosce la luce accesa da Dio che si nasconde dietro l’oscurità, o la brace che 
arde ancora sotto le ceneri. 
115. Questa stessa fiducia rende possibile una relazione di libertà. Non c’è bisogno di controllare l’altro, di 
seguire minuziosamente i suoi passi, per evitare che sfugga dalle nostre braccia. L’amore ha fiducia, lascia in 
libertà, rinuncia a controllare tutto, a possedere, a dominare. Questa libertà, che rende possibili spazi di 
autonomia, apertura al mondo e nuove esperienze, permette che la relazione si arricchisca e non diventi una 
endogamia senza orizzonti. In tal modo i coniugi, ritrovandosi, possono vivere la gioia di condividere quello 
che hanno ricevuto e imparato al di fuori del cerchio familiare. Nello stesso tempo rende possibili la sincerità e 
la trasparenza, perché quando uno sa che gli altri confidano in lui e ne apprezzano la bontà di fondo, allora si 
mostra com’è, senza occultamenti. Uno che sa che sospettano sempre di lui, che lo giudicano senza 
compassione, che non lo amano in modo incondizionato, preferirà mantenere i suoi segreti, nascondere le sue 
cadute e debolezze, fingersi quello che non è. Viceversa, una famiglia in cui regna una solida e affettuosa fiducia, 
e dove si torna sempre ad avere fiducia nonostante tutto, permette che emerga la vera identità dei suoi 
membri e fa sì che spontaneamente si rifiuti l’inganno, la falsità e la menzogna. 
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Spera 
116. Panta elpizei: “non dispera del futuro”. In connessione con la parola precedente, indica la speranza di chi 
sa che l’altro può cambiare. Spera sempre che sia possibile una maturazione, un sorprendente 
sbocciare di bellezza, che le potenzialità più nascoste del suo essere germoglino un giorno. Non vuol 
dire che tutto cambierà in questa vita. Implica accettare che certe cose non accadano come uno le desidera, 
ma che forse Dio scriva diritto sulle righe storte di quella persona e tragga qualche bene dai mali che essa non 
riesce a superare in questa terra. 
117. Qui si fa presente la speranza nel suo senso pieno, perché comprende la certezza di una vita oltre la 
morte. Quella persona, con tutte le sue debolezze, è chiamata alla pienezza del Cielo. Là, completamente 
trasformata dalla risurrezione di Cristo, non esisteranno più le sue fragilità, le sue oscurità né le sue 
patologie. Là l’essere autentico di quella persona brillerà con tutta la sua potenza di bene e di bellezza. 
Questo altresì ci permette, in mezzo ai fastidi di questa terra, di contemplare quella persona con uno 
sguardo soprannaturale, alla luce della speranza, e attendere quella pienezza che un giorno riceverà nel 
Regno celeste, benché ora non sia visibile. 
 
Tutto sopporta 
118. Panta hypomenei significa che sopporta con spirito positivo tutte le contrarietà. Significa mantenersi 
saldi nel mezzo di un ambiente ostile. Non consiste soltanto nel tollerare alcune cose moleste, ma in 
qualcosa di più ampio: una resistenza dinamica e costante, capace di superare qualsiasi sfida. È amore 
malgrado tutto, anche quando tutto il contesto invita a un’altra cosa. Manifesta una dose di eroismo tenace, di 
potenza contro qualsiasi corrente negativa, una opzione per il bene che niente può rovesciare. Questo mi 
ricorda le parole di Martin Luther King, quando ribadiva la scelta dell’amore fraterno anche in mezzo alle 
peggiori persecuzioni e umiliazioni: «La persona che ti odia di più, ha qualcosa di buono dentro di sé; e anche la 
nazione che più odia, ha qualcosa di buono in sé; anche la razza che più odia, ha qualcosa di buono in sé. E 
quando arrivi al punto di guardare il volto di ciascun essere umano e vedi molto dentro di lui quello che la 
religione chiama “immagine di Dio”, cominci ad amarlo nonostante tutto. Non importa quello che fa, tu vedi lì 
l’immagine di Dio. C’è un elemento di bontà di cui non ti potrai mai sbarazzare […] Un altro modo in cui ami il 
tuo nemico è questo: quando si presenta l’opportunità di sconfiggere il tuo nemico, quello è il momento nel 
quale devi decidere di non farlo […] Quando ti elevi al livello dell’amore, della sua grande bellezza e potere, 
l’unica cosa che cerchi di sconfiggere sono i sistemi maligni. Le persone che sono intrappolate da quel sistema le 
ami, però cerchi di sconfiggere quel sistema […] Odio per odio intensifica solo l’esistenza dell’odio e del male 
nell’universo. Se io ti colpisco e tu mi colpisci, e ti restituisco il colpo e tu mi restituisci il colpo, e così di seguito, 
è evidente che si continua all’infinito. Semplicemente non finisce mai. Da qualche parte, qualcuno deve avere 
un po’ di buon senso, e quella è la persona forte. La persona forte è la persona che è capace di spezzare la 
catena dell’odio, la catena del male […] Qualcuno deve avere abbastanza fede e moralità per spezzarla e 
iniettare dentro la stessa struttura dell’universo l’elemento forte e potente dell’amore». 
119. Nella vita familiare c’è bisogno di coltivare questa forza dell’amore, che permette di lottare contro il male 
che la minaccia. L’amore non si lascia dominare dal rancore, dal disprezzo verso le persone, dal desiderio di 
ferire o di far pagare qualcosa. L’ideale cristiano, e in modo particolare nella famiglia, è amore malgrado tutto. A 
volte ammiro, per esempio, l’atteggiamento di persone che hanno dovuto separarsi dal coniuge per proteggersi 
dalla violenza fisica, e tuttavia, a causa della carità coniugale che sa andare oltre i sentimenti, sono stati capaci di 
agire per il suo bene, benché attraverso altri, in momenti di malattia, di sofferenza o di difficoltà. Anche questo è 
amore malgrado tutto. 
 
 
da “Ritratto d’amore” di A. Fumagalli, pag. 63-82 
 

Tutto copre 
La descrizione dell’amore giunge all’apice con la quadruplice caratterizzazione: «tutto copre, tutto crede, 

tutto spera, tutto sopporta». In questo ritmo quadruplice, l’altezza, la profondità, la larghezza e la 
lunghezza dell’amore, la totalità dunque delle sue dimensioni viene evocata e come raccolta. Il ritmo è in 
crescendo, racchiuso nel primo verbo, il cui significato viene ripreso e interpretato nell’ultimo. Il primo 
verbo, infatti, tra i suoi significati contempla anche quello «sostenere», il quale rimanda e s’inscrive nel 
«sopportare» dell’ultimo verbo. Il «sostenere» si riveste comunque degli altri significati del verbo, 
qualificandosi come un sostenere che copre, difende, protegge, ripara, così come un pastore farebbe con la 
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pecora tra le braccia. (…) L’amore, più è forte e più è debole, più vuole il bene dell’altro e più patisce le 
sue vicende tormentate. 

Si è abituati ad osservare, criticandola anche, l’apprensione d’amore delle mamme, preoccupate della 
vita dei figli al punto da non dormire di notte e stare costantemente in pensiero per ogni loro minima 
difficoltà. Questa impossibilità di non preoccuparsi dell’altro è però ancora più pronunciata in Dio, il quale 
tiene a dichiarare, con il tono quasi caparbio dell’innamorato: «Si dimentica forse una donna del suo 
bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, 
io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). 

L’intima ferita che accompagna ogni vero amore è, d’altra parte, anche la sorgente da cui scaturisce la 
gioia profonda di amare. Più profondo è il dolore causato dallo smarrirsi dell’amato e più s’innalza il grado 
di gioia quando lo si ritrova. (…) 

Un uomo e una donna smarriti nell’amore debbono, invece, almeno acconsentire di essere ricondotti a 
casa, devono almeno accettare l’abbraccio dell’altro che li perdona e li sostiene nel recupero della 
relazione amorosa. Quando ciò avviene, la gioia sale sino al settimo cielo. La gioia dell’amore autentico, 
infatti, supera quella della giustizia umana. Mentre quest’ultima gode della risurrezione dei giusti, ma 
insieme della rovina degli empi, l’amore gioisce addirittura di più per «un solo peccatore che si converte» 
«che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione». Quando infatti un uomo o una donna 
riscelgono la via dell’amore dopo averla abbandonata avviene un miracolo che solo la loro libertà può 
consentire di verificarsi: la resa libera all’amore gratuito. 

 
Tutto crede 
Deciso ad andare sino in fondo pur di ritrovare chi si è perduto, costi quel che costi, l’amore non perde 

mai la fiducia di suscitare la risposta d’amore: in questo senso, tutto crede possibile. (…) 
L’amore si offre gratuitamente, senza puntare all’immediato tornaconto. Nessuno è escluso dal raggio 

dell’amore. A tutti l’amore si offre senza calcolare la loro corrispondenza; sembra quasi che giochi 
d’azzardo, puntando anche laddove le condizioni non appaiono favorevoli. Poco o tanto, l’amore non può 
non far breccia nell’amato, e questo al di là della risposta di rifiuto o di favore. (…) 

Comprendere l’amore significa fargli spazio nella propria vita, adattandola affinché l’altro sia ben 
accolto. Ritorna ancora l’immagine della donna, il cui grembo si dilata a misura della crescita del figlio in 
esso nascosto. Comprendere l’amore non è allora afferrarlo con l’idea di dominarlo. Come la terra buona si 
offre al seme, includendolo certo, ma accettando poi di essere trapassata dal suo stelo che si ergerà verso il 
cielo a cercare aria e luce, così l’amore cristiano accoglie l’altro con sé non per spremere la sua vita a 
proprio vantaggio, ma affinché la vita dell’altro possa crescere e portare frutto abbondante, anche 
altrove. Non è questo dinamismo già inscritto nella natura dell’amore di coppia che proietta l’unione dei 
due verso il desiderio del figlio, di un frutto cioè che vada oltre loro stessi? 

 
Tutto spera 
L’amore, che tutto crede, vive di speranza. La fede che nutre nella risposta dell’amato lo protende in 

avanti, così come l’amante tende le braccia sperando di essere accolto nell’abbraccio dell’altro. (…) 
L’orizzonte dell’amore cristiano raggiunge gli estremi confini della terra e gli angoli più reconditi del 

cuore degli uomini che la abitano. Questa fiducia nella sua forza è il fondamento della speranza di chi, al 
presente, sperimenta la debolezza dell’amore per via dell’indifferenza e, talvolta, della violenza di chi lo 
ignora e lo rifiuta. (…) 

Come ogni tensione dovuta a qualsivoglia attesa, anche l’attesa dell’amore, della sua crescita e 
maturazione comporta fatica. La speranza cristiana non si confonde con il facile entusiasmo. Si presenta, 
anzi, per via della debolezza dell’amore che esclude ogni violenza e conta solo sulla libertà della risposta 
altrui, come speranza oltre ogni speranza, spes contra spem. D’altronde, l’amore non è senza forza, perché 
sa che la piccolezza e il nascondimento non sono un prezzo da pagare per ottenerlo, ma il tempo della 
gravidanza che gli danno vita. 

 
Tutto sopporta 
L’ultima nota dell’inno all’amore riprende ed esalta la pazienza, che per prima era stata decantata tra i 
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tratti dell’amore cristiano e ancora era stata ripresa all’inizio dell’acuto finale nell’espressione «tutto 
sostiene», possibile traduzione dell’amore che «tutto copre». L’amore dunque, infine, tutto sopporta, tutto 
cioè porta da sotto, come in braccio, prendendo con sé l’altro, in modo che la sua vita sia sollevata e 
protetta da ogni inciampo. Soprattutto, pur di amare l’altro, l’amore sopporta il male. L’amore profuso a 
fronte del male inferto è il tratto supremo, più sublime benché drammatico, dell’amore autentico. Un 
amore così, infatti, corrisponde al supremo grado dell’amore evangelico, il tratto peraltro distintivo 
dell’amore cristiano, quello che rende il dono amoroso, un dono elevato alla massima potenza, un iper-
dono, il perdono appunto. «Se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i 
pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche 
i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,46-47). (…) 

L’amore di Gesù per i suoi raggiunge la misura più alta e la luminosità più forte non nella sera della 
reciproca confidenza, non nella notte dell’amicizia più affettuosa, ma nella notte in cui «fu tradito». In 
quella notte, Gesù prende tra le sue mani il pane e il vino – la Sua vita – e la dona ai suoi. Il suo amore 
supera ogni misura, crescendo a dismisura proprio quando il male prende la sua piega peggiore, quella 
del tradimento a morte da parte degli amici più cari. L’ambiguità da cui è segnata la storia umana non 
finirà prima della fine del mondo. (…) 

Per quanto stonata possa sembrare, la sopportazione del male è una tonalità essenziale dell’amore. 
Patire per amore dell’altro, patire l’altro per amore è anzi la nota amorosa più acuta: si parla non a caso di 
«passione d’amore» e, benché con essa s’intenda anche quella che deriva da amori sregolati o trasgressivi, 
la passione è la forma che l’amore di Cristo ha assunto al momento più alto del suo offrirsi. 

Il differimento della separazione dell’amore dall’iniquità impedisce agli uomini di condannare, 
riservando il discernimento dei cuori al giudizio finale del Figlio dell’uomo. La linea di confine tra il bene e 
il male, la ragione e il torto, non passa, del resto, tra gli uomini solo buoni da una parte e gli uomini solo 
cattivi dall’altra. Le radici dell’amore e dell’iniquità affondano spesso nel cuore del medesimo uomo, il 
quale può allora meglio capire la convenienza di pazientare: la pretesa di giustizia immediata 
comporterebbe di giustiziare anche se stesso. La vita terrena non è il tempo della mietitura, ma della 
semina dell’amore. La mietitura dell’amore maturo è destinata ad un altro tempo e la fretta di anticiparlo 
può solo compromettere la sua adeguata crescita. In questa crescita verso la maturità piena dell’amore, le 
difficoltà e gli ostacoli non sono incidenti di percorso, disgrazie da evitare ad ogni costo o avversi destini 
contro i quali imprecare, ma il crogiolo attraverso il quale l’amore si purifica come oro, perdendo ogni 
scoria. Non si tratta di amare le difficoltà e gli ostacoli, ma di amare anche nelle difficoltà e tra gli ostacoli, 
sapendo che essi non sono la pietra d’inciampo, ma il gradino mediante il quale l’amore degli uomini viene 
attirato all’altezza vertiginosa dell’amore di Gesù, secondo le parole della sua promessa: «Io, quando sarò 
elevato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32). 

 
 
Per procedere in due 
 

 Affinché il percorso dell’anno sia il più possibile “di coppia”, proponiamo qualche indicazione per favorire il 
momento del dialogo che ciascuna coppia si regalerà in questa e in altre occasioni. 
 

Anzitutto è utile – dopo l’ascolto della presentazione della scheda - un tempo di silenzio personale (una decina di 
minuti) per entrare con calma nel tempo dell’ascolto di ciò che ci sta dicendo il Signore, invocando lo Spirito e 
riconoscendo che – con le sole nostre forze – non sappiamo dialogare, né con Dio Padre, né col Figlio Gesù… e 
nemmeno tra noi. Chiediamo che sia lo Spirito Santo ad illuminare il nostro dialogo e che sia Lui a parlare in noi. 
 

 Ciascuno dei coniugi è invitato a meditare avendo presenti alcune attenzioni: 
- Qual è l’espressione del testo che ti ha colpito per prima? Perché proprio questa, oggi? Conoscendo lo stato 

d’animo del tuo coniuge in questo periodo, sapresti dire quale espressione potrebbe averlo/la colpito/a? 
- Intravedi nella vostra vita di coppia delle dinamiche analoghe a quelle descritte da questo brano della Scrittura? 

Quando? Anche tuo marito/moglie le vede? In che modo le vive? Secondo la qualità del tuo ascolto, cosa sta 
dicendo alla vostra famiglia lo Spirito di Dio? 

- Sei disposto a lasciarti coinvolgere da qualche stimolo che viene dalla meditazione proposta? Sei disposto ad 
ascoltare ciò che il Signore ha detto al tuo coniuge e, attraverso lui/lei, vuole dire a te? Desideri questa 
comunicazione? 
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- Come educate i vostri figli su questo punto? Cosa concretamente potete fare nella direzione proposta oggi? 
- Come ti senti adesso al pensiero che devi comunicare te stesso/a a tuo marito/moglie? Pensi di riuscire dire agli 

altri i frutti della tua-vostra meditazione? 
- Potreste scrivere una breve riflessione o una preghiera da condividere con le altre coppie. 
 
Per avviare il dialogo in coppia e la condivisione nel gruppo 
 

1. «“Mantenere il silenzio” circa il negativo che può esserci nell’altra persona - Cercano di mostrare il 
lato buono del coniuge al di là delle sue debolezze e dei suoi errori» - Questo “coprire” può suscitare 
una reazione di stizza, motivata da frasi del tipo: “Non si possono coprire certe cose!”; “Sarei disonesta 
se gli nascondessi questo”; “Io dico le cose in faccia!”; “Quel che è giusto è giusto”. Il punto prospettico 
di partenza di tutte queste affermazioni resta chi le dice, non chi dovrebbe essere il destinatario; la 
misura di ciò che “non andrebbe coperto” resto io che guardo, io che dico, io che non voglio coprire. 
L’altra persona - il coniuge, colui che ho amato e che amo! - non è in cima ai criteri secondo i quali 
scelgo; e non vale rifugiarsi in corner dicendo: “Lo faccio per il suo bene!”. 

 Come affronto le debolezze e gli errori del coniuge? Ho imparato l’arte della delicatezza, del soffio 
leggero, del silenzio creativo (e non quello astioso, incomprensibile, vuoto)? Riconoscendo che possa 
essere utile parlarne anche fuori dalla coppia, con chi e come ne parlo? con quale stile e con quale 
scopo? 

 
2. «Riconosce la luce accesa da Dio - Relazione di libertà» - Gli esempi indicati da papa Francesco e da don 

Aristide sono chiarissimi! 
 Come sono vissute nella nostra coppia queste dinamiche? Chi dei due ne soffre di più? Chi condiziona il 

“tono” complessivo della coppia? 
 
3. «Spera sempre che sia possibile una maturazione, un sorprendente sbocciare di bellezza - Comprende 

la certezza di una vita oltre la morte» - La prospettiva “a lunga distanza” è quella principe nel momento 
in cui si sposa: si è giunti ad una tappa importante della maturazione dell’amore, con le nozze si getta il 
cuore al di là dell’ostacolo del tempo. Poi magari si affievolisce... o si perde del tutto. 

 La nostra coppia spera ancora qualcosa dal proprio futuro? Anche in piccoli-grandi progetti. La speranza 
è nutrita da qualche attuale momento di stupore, di gioia, di soddisfazione? Il pensiero della morte ci 
sfiora qualche volta? Ci fa appassire? Ci spaventa l’idea di passare insieme l’eternità? 

 
4. «Sopporta con spirito positivo tutte le contrarietà - Spezzare la catena dell’odio» - Nel tempo del 

fidanzamento si porta uno sguardo ottimo sulla persona amata e si afferma la determinazione a 
superare insieme ogni contrarietà, a saltare d’un balzo le divergenze, a dimenticare gli sgarbi… Poi? 

 Attualmente come gestiamo queste dinamiche nella coppia? Quanto tempo e come si distende l’onda 
lunga della delusione, della rabbia, della insoddisfazione? Teniamo in memoria episodi di superamento 
felice e strategie vincenti? 

 
 

Conclusione 
 

Condivisione di alcune intenzioni per cui pregare insieme: bisogni delle famiglie, dei singoli, della 
comunità, del mondo… 

 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
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_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
 
Padre Nostro (tenendosi per mano). 
Canto. 


